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A distanza di un anno 
di Antonio Corona 

 
“Ineccepibili. 

Tali, al termine del giro di 
consultazioni, paiono le conclusioni del 
Presidente della Repubblica, cui si rivolge un 
deferente e sentito saluto. 

Ancor più in esito al referendum 
costituzionale, infatti, il primato (almeno… 
formale) spetta al Parlamento. 

Parlamento che, da ultimo in occasione 
del voto di fiducia sulla legge di stabilità, e 
patemi verdiniani (in Senato) permettendo, ha 
confermato la esistenza di una consistente 
maggioranza di governo. 

Non fosse stato per la dichiarata 
intenzione di legare il suo destino politico al 
risultato dello scorso 4 dicembre, lo stesso 
premier uscente si troverebbe ancora 
saldamente in sella. 

Logico perciò, per non dire doveroso, il 
conferimento dell’incarico di formare un 
nuovo esecutivo a un autorevole esponente 
del medesimo schieramento che ha finora 
guidato il Paese. 

Fisiologiche le schermaglie, in alcuni 
casi forse meramente strumentali. 

Come la prospettazione, formulata da 
esponenti di vertice della maggioranza, di un 
coinvolgimento delle opposizioni nella 
responsabilità di governo in questo delicato 
momento, specie se relazionata alla 
autosufficienza della quale, nel bene e nel 
male, non di rado il precedente Esecutivo ha 
dato mostra, così in fine contribuendo a 
determinare la corrente situazione. 

L’annunciato, immediato rifiuto dei 
relativi destinatari; le dichiarazioni a 
commento rese dal Presidente incaricato in 
aula, possono indurre a ritenere che siffatta 
proposta sia stata piuttosto finalizzata ad 
argomentare, dinanzi alla opinione pubblica, 
la sostanziale prosecuzione della esperienza 
governativa ante-referendum come inevitabile 
conseguenza della altrui indisponibilità. 

Viceversa, in presenza della 
rammentata maggioranza in Parlamento e al 
netto di possibili interventi della Corte 
costituzionale sull’Italicum, quantomeno 

audace si è rivelato immaginare 
realisticamente un Capo dello Stato orientato 
per lo scioglimento delle Camere. 

Persino a prescindere dalle importanti 
scadenze che attendono il Paese al varco. 

Tanta intransigenza da parte di alcune 
forze politiche, è sembrata dunque 
essenzialmente una sorta di manifesto 
politico, non molto altro. 

A quando il ritorno alle urne? 
Salvo sempre (clamorosi?) colpi di 

scena, alcuni indizi indirizzerebbero al 2018. 
Come, per esempio, la indefinitezza 

dell’arco temporale disegnato in proposito 
dal Presidente incaricato, ovvero 
l’avvicendamento in un Dicastero strategico 
quale l’Interno, al cui nuovo inquilino, di 
riconosciuti grandi valore ed esperienza, si 
porgono i migliori auguri di buon lavoro. 

Alle urne, con quale legge? 
 
Premio di maggioranza. 

Ha senso e giustificazione in un sistema 
sostanzialmente bipartitico o bipolare, nel 
quale nessuno dei contendenti riesca a 
conseguire la maggioranza assoluta. 

Diversamente, monsieur Jacques de 
Chabannes de La Palice, non ci sarebbe 
alcun bisogno di artifizi ad hoc. 

In questi ultimi venti anni, in Italia, lo 
scenario è tuttavia considerevolmente mutato. 

Lo scenario, da bipolare, è diventato 
tripolare. 

Ciò significa che il “premio” finirebbe 
con il drogare significativamente il voto, 
dando al vincitore di turno una 
sovrarappresentazione decisamente 
eccessiva. 

Si dirà: “in nome della governabilità”. 
Qui, si permetta, occorrerebbe tracciare 

finalmente una netta linea di demarcazione 
tra governabilità e rappresentanza. 

Poiché altrimenti, in ragione della 
prima, verrebbero ad alterarsi profondamente 
gli equilibri in Parlamento anche in materie 
che, con essa, nulla abbiano a che fare. 

Quindi? 
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Stabilire previamente cosa attenga 
all’una e cosa all’altra, quando cioè debba 
prevalere la governabilità oppure, di 
converso, la rappresentanza, con un premio 
di maggioranza da fare valere limitatamente 
alle questioni strettamente funzionali alla 
amministrazione della collettività. 

Non anche, per dire, in tema di diritti 
civili. 

Comunque sia. 
Il Paese è attraversato da non 

trascurabili pulsioni. 
Non aiutano lacerazioni quali quelle 

prodottesi nel corso della campagna del 
recente referendum costituzionale. 

Sottoporre ulteriormente milioni di 
cittadini a estenuanti contrapposizioni, 
potrebbe nuocere considerevolmente agli 
sforzi di un Paese bisognoso di rinnovate 
unità e comuni speranze. 

Rasserenare il clima, dare voce a tutti, 
fare tesoro di ogni ragionevole idea, senza 
conflittualità, senza scenari di sopraffazione 
di ampie maggioranze di esclusi da parte di 
esigue minoranze di arrembanti raider per 
effetto di cervellotiche alchimie sistemiche. 

Vi è necessità di inclusione. 
Da una infinità di tempo la Germania è 

retta da una grosse koalition e non sembra 
che se la stia passando poi così male. 

Avrebbe d’altronde senso discettare di 
coesione sociale in una società di troppi 
estromessi dai centri decisionali? 

Ci si incontri in Parlamento, si 
stabiliscano intese che adeguatamente 
rappresentino la variegata volontà del corpo 
elettorale e la interpretino. 

Non esistono sistemi buoni per tutte le 
stagioni. 

Proporzionale, dunque? 
Nostalgia da “prima repubblica”? 
Per cortesia. 
Quello che veramente importa è non 

ingessarsi in formule preconfezionate, bensì 
cercare di trovare e realizzare ciò che sia 
meglio in un dato momento, con una visione 
chiara, prospettica e condivisa di dove 
condurre e fare approdare la comunità 
nazionale. 

C’è un tempo per ogni cosa. 
Un tempo che scorre veloce. 
Tic tac, tic tac…”. 

 
Quello riportato è il contributo a firma di chi 
scrive, Proporzionale?, apparso sulla XVI 
raccolta 2016(14 dicembre 2016) de il 
commento(www.ilcommento.it). 

Più o meno un anno fa. 
Ovvero quando, a pochi giorni dal 

risultato del referendum costituzionale, lo 
scrivente, in assoluta controtendenza, quando 
cioè da ogni dove si invocavano e si davano 
per certe elezioni immediate, ipotizzava 
invece che il ritorno alle urne si sarebbe 
verificato alla scadenza naturale della 
legislatura. 

Ovvero, come sta infatti accadendo. 
Magari possedere analoghe capacità… 

divinatorie al saltuario appuntamento con la 
ricevitoria del superenalotto(sospiro)… 

Perché mai una così sfacciata 
autocitazione? 

Civetteria intellettuale? 
Qualcuno magari ci rintraccerà un 

pizzico di narcisismo. 
Forse una volta, quando si era giovani, 

impetuosi e convinti che la ragione albergasse 
sempre o quasi dalla propria parte, baldanzosi 
ad affrontare la vita con la spavalda 
determinazione dei personali convincimenti. 

Oggi, per dirla con l’indimenticato 
Vittorio Gassman, con un grande futuro 
(quasi…) alle spalle, quello che viceversa 
prevale è qualcosa più di una punta di 
amarezza. 

Di poco tempo fa la scoperta di un 
popolo, il nostro!, che sarebbe divenuto 
rancoroso. 

Non ci voleva peraltro uno scienziato 
per scoprire quello che era, che è di fronte agli 
occhi di tutti. 

E che traspare dalle righe del contributo 
ora riproposto. 

Il livore pare trasudare ovunque. 
O, meglio, gli si da un tale spazio su 

mass media e social network, che sembra 
imperare, con una continua 
sovrarappresentazione dei fenomeni e 
accadimenti di turno. 
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La percezione pretende di averla vinta 
sulla effettività delle cose. 

Questo continuo aggredire e offendere, 
urlato e riversato dalle televisioni e dai 
computer nelle case e nelle teste di ognuno, 
rischia di trasformare questo popolo, questo 
nostro popolo straordinario, in un terreno di 
arruolamento per “bande”, sempre 
maggiormente preda e ostaggio delle proprie 
pance. 

Al bando il ragionamento, la 
interlocuzione lucida e pacata per la ricerca di 
soluzioni condivise. 

L’avversario, il nemico è a prescindere 
chi non la pensa allo stesso modo, al di là di 
ogni evidenza della circostante realtà. 

Si crede a quello che si vuole credere. 
Al massimo, si sente, difficilmente si 

ascolta. 
Come si è giunti a questo punto? 
A forza di seminare vento, si sta 

raccogliendo tempesta. 
È stupefacente che sovente a 

meravigliarsene sia esattamente chi vi abbia 
contribuito. 

Il timore, enorme, è che questo andazzo 
finisca con il contaminare i nostri, figli 
adesso, classe dirigente domani. 

Come osserva acutamente Giuseppe De 
Rita(Uno sguardo al futuro-È necessario 

uscire dal ciclo del rancore, Corsera, 19 
dicembre 2017, pag. 28), argomentando da 
René Girard, il rancore poggia su ciò che 
avremmo desiderato e non è stato, è il lutto 
delle nostre aspirazioni irrealizzate, “(…) In 
esso c’è poca speranza di futuro e troppa 
malinconia; per cui è impossibile costruirci 
propulsione in avanti e prospettico 
immaginario collettivo. (…)”. 

È questo il lascito che vogliamo 
consegnare alle nuove generazioni? 

Fermiamoci ogni tanto a riprendere 
fiato, a scorgere nell’altro uno come noi, con 
talenti e manchevolezze, non necessariamente 
qualcuno con cui potercela prendere quando 
ci torni utile e sul quale magari scaricare le 
nostre responsabilità e frustrazioni. 

Sorprendiamoci a sorprenderci intenti a 
guardarci intorno, a osservare, a riflettere, a 
riscoprire la meraviglia e le opportunità 
dell’intorno. 
 
Sarà mica l’avvicinarsi del Natale a ispirare 
certe considerazioni? 

Può darsi. 
Approfittiamone intanto per formulare 

un sincero augurio di sereno Santo Natale e 
felice Anno nuovo a tutti. 

Al 2018! 

 
 

Zuckerberg ti odio! Gerusalemme ti amo! 
di Maurizio Guaitoli 

 
I Social Media sono un minaccia per la 
Democrazia? 

Sì!, secco. 
Facebook, Google, Twitter, miti nati 

all’interno della ideologia digitale della 
Technè, dovevano essere quegli Dei in 
Gigabyte capaci di guarire la politica malata 
attraverso l’informazione aperta, con il fine 
nobilissimo di eradicare pregiudizi e false 
credenze. 

Come sta andando, invece? 
Esattamente all’opposto: abbiamo 

costruito l'incredibile Impero FN delle Fake 
News. Absit iniura verbis, però: FN è anche la 
sigla ben nota della formazione di destra dei 

Le Pen(Front National), che non ha, 
evidentemente, nulla a che vedere con il 
nostro discorso(ma sarà proprio cosi?). 

Siamo dunque noi i nuovi schiavi di S.M. 
La Technè? 

Quelli dai pollici abusati, mi sentirei di 
dire. Infatti, uno studio di ricercatori americani 
ha stabilito che nei Paesi più ricchi i possessori 
di smartphone toccano lo schermo per una 
media di 2.600 volte al giorno! E, questi nostri 
tocchi, credetemi, sono informazioni molto 
ambite sui mercati elettronici e delle Aziende 
mondiali per la profilazione degli utenti. 
Rendetevi un po’ conto di che cosa voglia dire 
selezionare e raccogliere nei famosi Big Data 
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tutte le informazioni create ogni giorno da 
miliardi di persone! Vi presento, Signore e 
Signori, il nuovo, terribile Grande Fratello 
della Rete! 

Certo, sarebbe molto bello se i social 
network dessero una mano a far emergere la 
verità oggettiva, dando spazio al buon senso. 
Tuttavia, se la strada che conduce alla verità è 
piuttosto faticosa, lo è ancora di più quando 
contrasta con le convinzioni profonde di chi 
dovrebbe accettarla. Chiunque, del resto, abbia 
fatto un’esperienza con Facebook sa benissimo 
che il sistema, invece di renderlo più saggio e 
prudente nei giudizi, gli impila una serie di 
suggerimenti compulsivi che ne esaltano la 
parzialità e il settarismo. 

E, quindi, che cosa accade? 
Semplicemente, che chi è diviso da 

un’opinione o da un giudizio rimane saldamente 
nelle sue ragioni, senza alcuna ricerca del 
possibile compromesso con la visione altrui. 
Infatti, il sistema dei social non riserva alcuno 
spazio all’empatia dato che l’altro, l'antagonista, 
è sistematicamente tratteggiato come un 
mentitore in malafede, o un diffamatore. Il tutto 
si configura come un mostruoso vortice mentale 
fatto di banalità, scandali e insulti in cui le 
persone perdono letteralmente il bene 
dell’intelletto e, soprattutto, non sanno più 
discernere ciò che veramente conta nella società 
in cui vivono. Tutto ciò tende drammaticamente 
a discreditare l'arte del compromesso e le 
sottigliezze della democrazia liberale, 
privilegiando quei politici che parlano solo di 
cospirazioni e di chiusura delle frontiere 
all’immigrazione. 

Restituisco, senza commento, un esempio 
lampante di quanto sopra, tratto da un 
intervento sui social, opportunamente 
anonimizzato. 

«Ma di quale democrazia affabuliamo? 
Le Mafie non si combattono con il politically 
correct, i Tribunali di diritto comune. Davanti a 
uno con la pistola, credete che le parole bastino 
a fermarlo? Oppure che bisogna, come per il 
nazismo, riappropriarsi con la forza dei 
territori sottratti al controllo dello Stato? Basta 
ricordarsi del Diritto naturale: chi delinque, 
come Mafia siciliana, 'Ndrangheta calabrese, 

Camorra, etc., è Impunito di fatto. Può 
permettersi i collegi di difesa più cari e 
preparati. Può disporre di ricchezze tali da 
superare il Pil dei Paesi occidentali più grandi 
e progrediti. Può corrompere chiunque, 
utilizzando le Tre "S" del Demonio: Sangue, 
Sesso, Soldi. E tutto ciò nella misura che è più 
gradita ai loro dispensatori. E le Vittime? Nel 
politically correct foucaultiano diventano loro i 
colpevoli, perché è il reo da tutelare e redimere. 
Gli altri facciano pure le vittime, ma non si 
permettano altra vendetta che non sia la 
giustizia lumaca (se mai verrà!) dello Stato! Un 
antico romano come avrebbe reagito a tutto 
questo? Sospendendo le garanzie del suo Stato 
di Diritto e applicando la legge marziale dei 
suoi Cesari e Prefetti, dopo aver sciolto tutte le 
istituzioni locali per mettere propri fiduciari al 
posto degli amministratori rimossi.». 

Informazione settaria o corretta? 
A voi l'ardua sentenza. 
Ed è così che il settarismo e la scelta 

identitaria(quella tra Guelfi e Ghibellini, per 
intenderci) contribuiscono alla fine della 
Dialettica. Con il risultato di discreditare(per 
mancanza di pratica!) le sottigliezze e le scelte 
di compromesso necessarie al mantenimento 
della democrazia liberale. Per combattere il 
multiculturalismo e l’immigrazione hanno 
sempre più peso nel mondo occidentale i 
politici che gridano al complotto e inneggiano al 
“nativimo”, a protezione delle tradizioni e delle 
identità nazionali. Altro esempio significativo. 
Dopo che, a conclusione della campagna 
elettorale del 2016, la magistratura indipendente 
americana ha denunciato l’interferenza e 
l’hackeraggio da parte dei russi delle mail e dei 
file riservati della Clinton, gli americani hanno 
ritenuto bene di litigare ferocemente tra di loro 
via social, anziché schierarsi contro il nemico 
comune! E fu così che la Costituzione 
americana sulle libertà civili, destinata a 
difendere i cittadini da dittatori e delinquenti, ha 
reso insostenibile la già oltremodo scomoda 
posizione di Washington, aggredita dai social 
media. In Ungheria e Polonia, dove i vincoli 
costituzionali non sono così rigidi, per quanto 
riguarda gli obblighi di trasparenza di 
governanti e amministratori, la diffusione 
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capillare dei social ha favorito l’instaurarsi di 
una democrazia illiberale, del tipo “chi vince si 
piglia tutto”. In Myanmar, dove Facebook è la 
fonte quasi esclusiva delle notizie per molti 
utenti, la piattaforma relativa ha contribuito a 
instillare l’odio per i Rohingya, minoranza 
musulmana, attualmente vittima di pulizia 
etnica da parte del potere locale. 
 
Mandiamo per un po' a dormire Zuckerberg e 
passiamo al Medio Oriente. 

Perché le tempeste che si creano Lì si 
scaricano poi Qui. 

Insomma: “Chi” guida la roboante 
“Terza Intifada”? 

Né Hamas, né Fatah, evidentemente. 
Quindi, mi viene un po’ da correggere il mio 
illustre camarade de l'Ena, Emmanuel 
Macron, sottolineando come, in primo luogo, 
il conflitto vero sia la guerra planetaria tra 
sunniti e sciiti, di cui l’Iran è lo Stato simbolo. 
Avete notato? Oltre a un vago brusio non 
molto fastidioso, l’Arabia Saudita è obbligata 
a tenere la sordina sull’argomento, come 
foglia di fico sui disastri(non ultimo la 
sponsorizzazione del peggiore fanatismo 
religioso fondamentalista!) che va 
combinando nel mondo, vedi Yemen e 
Libano. Nel caso di Beirut, rileva l’incredibile 
vicenda di Hariri e della guerra per procura 
contro gli Hezbollah sciiti, che il Premier 
libanese non sta combattendo e che solo 
Israele ha la capacità di vincere, 
nell’eventualità che la terra di nessuno 
controllata dai fondamentalisti si infiammi di 
nuovo. Poi, sempre dalle parti di Riad, c’è la 
questione rovente del Qatar e dello 
sfaldamento della testuggine marina 
dell’Opec, la cui politica ha mezzo rovinato la 
Russia e molto di più il Venezuela, grazie alle 
scellerate condotte del binomio folle Chavez-
Maduro che solo gli Stati Uniti sembrano 
intenzionati a mandare a casa. L'Onu non ha 
nulla dire in proposito? 

Ma c'è molto altro. Hamas è quasi del 
tutto fallito economicamente: la sua 
conduzione pauperistico-demagogica della 
striscia di Gaza ha ridotto la gioventù del 
posto alla fame e alla miseria. Chiuso da 
tempo il varco egiziano di Rafah(con i suoi 

tunnel sotterranei scavati nel sottosuolo), i 
fondamentalisti non sono più in grado di 
dotarsi di un arsenale rilevante in missili 
evoluti Kassam, la cui minaccia oggi non 
preoccupa più di tanto gli israeliani, dato che 
il loro sistema antimissile è facilmente in 
grado di annientare, subito dopo il lancio, i 
razzi fatti in casa da Hamas, per mancanza di 
finanziamenti dall’estero. Piuttosto, che fine 
hanno fatto centinaia di miliardi di 
petrodollari usciti dalle casse degli sceicchi 
per andare a gonfiare i depositi clandestini 
all'estero di non pochi leader palestinesi, 
Arafat in testa a tutti? Perché Hamas è 
incapace, oltre alla sua retorica bellicosa, di 
garantire un minimo di benessere e di lavoro 
alla sua giovanissima popolazione? E, 
ipocritamente, di quali “Due Stati” parliamo, 
se poi come dicono da quelle parti alla 
Palestina toccherebbero i… “buchi” del 
formaggio(visto la distribuzione capillare dei 
nuovi insediamenti di coloni israeliani) e a 
quegli altri la sostanza? Perché non prendere 
atto che la gioventù palestinese non vuole più 
morire per nulla in cambio, rendendosi conto 
che l'aggressione a Israele, come accade da 
70anni a questa parte, non porterebbe alcun 
risultato utile? 

Già: di chi la colpa vera? 
Ma dell’Inghilterra e dell’Onu che nel 

secolo scorso dettero fuoco alle polveri 
mediorientali con la loro insipienza e 
vigliaccheria! Basta sfogliare i libri di Storia. 
L’Intifada è l’illusione di gioventù di molti 
esponenti politici di oggi e di ieri: Fatah è alla 
canna del gas, visto che senza i finanziamenti 
che le vengono dal mondo libero e da Israele 
non potrebbe mantenere il suo esercito di 
mezze maniche, con e senza divisa. 

Avete notato? I poliziotti cisgiordani 
dell’Autorità Palestinese se ne sono rimasti 
buoni, senza mettersi in borghese per 
partecipare ai disordini. E, poi: a chi la 
vogliamo raccontare? Gerusalemme è di fatto 
e da sempre la capitale politica dello Stato 
israeliano. Non succede nulla perché 
Netanyahu ha vietato espressamente agli ebrei 
di tenere cerimonie religiose sul Monte del 
Tempio, togliendo al fondamentalismo arabo 
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legna da ardere. Capiamoci bene: spostare 
tutte le attività diplomatiche da Tel Aviv a 
Gerusalemme non può che portare molto altro 
reddito ai tantissimi arabi palestinesi, 
soprattutto giovani, che lì ci vivono. O no? E, 
noi, vorremmo morire per Gerusalemme? Ma 
figuratevi! Preferiamo l'Intifada virtuale: 
quella dei social! 

La mia soluzione per il conflitto 
mediorientale? 

L’utopia pannelliana: tiriamo dentro 
Palestina e Israele nella Ue. Non dovranno 
così più temersi a vicenda. Con un bel bras 

d’honneur ad arabi e occidentali che da un 
secolo speculano sulle loro disgrazie! Merkel 
e Shultz ci riflettano su. Poi, nelle more, 
vorrei che Papa Francesco, come monarca 
assoluto, decidesse di aprire un’ambasciata 
vaticana a Gerusalemme Est e un’altra 
all’Ovest, dando l'incarico a due brillanti 
giovani cardinali. 

L'ha fatto il Signor Trump, perché non 
dovrebbe farlo il Capo della Cristianità? 

Beh, Auguri a tutti per le prox Festività, 
va! 

 
 

Disavventure di un cavallo e un istrice 
di Leopoldo Falco 

 
L’Italia è bella e ci sorprende sempre per il 
suo fascino e la ricchezza, e varietà, delle sue 
meraviglie. 

Commissario a Sezze Romano negli 
anni 2006-7, mi trovai a vivere in un 
microcosmo particolarissimo che non avrei 
mai immaginato di conoscere. 

Sezze è collocata nei Monti Lepini su 
una sorta di balcone naturale che dall’alto 
guarda la sottostante piana, ex palude, e il 
mare, con sullo sfondo il promontorio del 
Circeo. 

Eppure, a fronte di tale bellezza la storia 
di Sezze si è sempre svolta sull’altopiano 
retrostante in collegamento, fisico e culturale, 
con gli altri paesi che popolano quella realtà: 
con sullo sfondo il magnifico e selvaggio 
parco della Semprevisa. 

In questo mondo diverso, e per più 
aspetti distante dal contesto a valle, possono 
accadere strane storie… e quelle che vado a 
narrare riguardano un cavallo e un istrice… 

Negli ultimi giorni del 2006 festeggiavo 
le festività natalizie in famiglia quando 
ricevetti una allarmata telefonata 
dall’architetto del Comune che mi 
rappresentava che un cavallo era precipitato in 
un burrone che si trova nelle immediate 
vicinanze della città e che la carcassa andava 
rapidamente recuperata. 

Solo che, in presenza di condizioni 
meteo non favorevoli e di un forte vento, 

l’elicottero del personale incaricato del 
lugubre recupero non aveva potuto calarsi 
nella rigogliosa gola nella quale vi era una 
intricatissima foresta. 

Al momento la decisione da prendere 
era scontata: l’intervento andava rinviato al 
giorno successivo confidando in un tempo più 
clemente. 

Così andò e il giorno seguente 
attendevo la telefonata dell’architetto che mi 
rassicurasse del buon esito dell’operazione di 
imbracamento e sollevamento dell’animale. 

La telefonata puntualmente arrivò con 
esiti sorprendenti: il funzionario rideva e mi 
ripeteva “Commissario, festa grande”. 

Invitato a spiegare il senso delle sue 
affermazioni e il motivo di tanta ilarità, mi 
chiarì che il cavallo che il giorno prima 
avevano visto dall’alto ora non vi era più, in 
quanto era stato interamente divorato dagli 
abitanti di quella foresta così vicina a Sezze. 

E alla mia domanda su quali fossero 
questi abitanti della foresta, la risposta fu 
evasiva: forse dei lupi, o addirittura dei topi… 
o chissà quale fiera presente in loco… 

Confermando in me la sensazione che 
mi trovavo in una realtà incredibile, nella 
quale tutto era possibile… 

Un secondo episodio confermò questa 
sensazione. 

Alcuni valenti cacciatori sezzesi mi 
raccontavano della loro passione per la caccia, 
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indicandomi tra le prede più ambite l’istrice, 
presente in loco, la cui cattura era peraltro 
vietatissima. 

Mi parlavano della delicatezza della sua 
carne e anche delle strane caratteristiche 
dell’animale, a loro dire, in grado di “sparare” 
i propri aculei con tale violenza da riuscire a 
bucare il copertone di un camion! 

Mi raccontavano anche che l’istrice, che 
loro chiamavano “barussa” e che aveva le 
dimensioni di un cagnolino, quando veniva 
ferito o catturato piangeva emettendo un verso 
simile al pianto di un bambino. 

Ascoltavo affascinato questi racconti… 
Sennonché un giorno, al ristorante che 

saltuariamente frequentavo, il gestore, con 
evidente simpatia verso quello che comunque 
era il Commissario cittadino e in quanto tale il 
garante in loco della legalità, mi portò un 
assaggio che a suo dire assolutamente non 
potevo perdere. 

Mi disse che si trattava di un istrice che 
lui non aveva cacciato perché l’animale si era 
suicidato… e che in quanto tale riteneva di 

potermelo proporre senza crearmi 
imbarazzi… 

L’imbarazzo vi fu, sia perché questa 
storia del suicidio appariva almeno incerta, 
quanto perché confesso che il racconto del 
“pianto del bambino” mi aveva colpito e mi 
sembrava ora di essere una sorta di cannibale 
che si cibava di una creatura così delicata. 

Ciononostante assaggiai la portata, che 
si rivelò squisita, ragionando sul fatto che 
ormai l’evento era stato consumato e che tutto 
sommato non avevo ordinato l’assaggio che 
mi era stato offerto per farmi condividere 
qualcosa che il mio interlocutore mi 
proponeva con evidente affetto… 

Messa così a posto la coscienza di 
rigoroso rappresentante dello Stato, riflettei su 
come fosse bello in quel contesto essere 
trattato come uno di loro, ancorché 
rappresentante di uno Stato avvertito come 
lontano e a sua volta sorprendente. 

Come probabilmente diverso e 
sorprendente appariva il sottoscritto 
nell’assolvimento delle sue funzioni… 

 
 

AP-Associazione Prefettizi informa 
a cura di Roberta Dal Prato* 

 
 
Il 18 dicembre u.s., si è svolto un incontro 
sindacale, coordinato dal Prefetto Sgaraglia, 
in cui è stata illustrata dal Prefetto Stefano 
Gambacurta e dal Dirigente Sup.re Dr. 
Francesco Famiglietti una proposta di 
riassetto del Settore tecnico-logistico del 
Dipartimento della Pubblica Sicurezza, in 
risposta all’esigenza di intervenire in modo 
sistemico e organico sugli assetti sia 
organizzativi, sia funzionali. 

In particolare, nell’ottica della 
semplificazione e dell’efficienza, è stata 
prevista, pur senza “radicali destrutturazioni” 
dell’attuale configurazione, la riduzione da 4 
a 3 livelli organizzativo-funzionali: centrale, 
intermedio e locale. 

Inoltre, particolare rilevanza è stata 
attribuita all'istituzione del “Comitato 
Strategico per la Pianificazione”, Tavolo 
chiamato a fornire un supporto diretto al Capo 

della Polizia-Direttore Generale della PS nella 
“definizione di indirizzi, obiettivi 
programmatici e determinazioni finali” nella 
materia, composto dal Direttore della 
D.C.S.T.L.G.P. con funzioni di sintesi, dai 
Direttori Centrali del Dipartimento e dal 
Direttore Centrale per i servizi di ragioneria. 

Per quanto attiene la funzione 
prefettizia espressa in seno alla Direzione 
Centrale, anche alla luce dei previsti 
interventi sulle dotazioni organiche, è stato 
assicurato l’obiettivo primario di favorirne la 
massima valorizzazione, evitando la 
costruzione di uffici che possano risultare 
atomistici, ovvero inidonei sotto il profilo 
organizzativo-relazionale. 

Sono state, altresì, prodotte ipotesi di 
riorganizzazione del Servizio Postale e delle 
Telecomunicazioni su strutture specializzate 
per settori omogenei di attività, di modifica 
del regolamento di organizzazione del 
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Ministero di cui al d.P.R. n. 398/2001, di 
modifica del regolamento di organizzazione e 
funzionamento della Scuola Superiore di 
Polizia e una bozza del Nuovo atto ordinativo 
del Servizio Centrale di Protezione. 
 
L’incontro è quindi continuato con l’avvio di 
un confronto con l’Amministrazione sul 
rinnovo dell’accordo sindacale per il 
personale della carriera prefettizia. 

Il Prefetto Sgaraglia ha rinnovato ai 
presenti l’invito a fornire elementi utili 
all’aggiornamento degli assetti normativi 
previsti dai decreti di recepimento di tali 
accordi sindacali. 

In proposito, AP, in primo luogo, ha 
rappresentato che la individuazione e la 
trattazione di siffatti argomenti non possa 
prescindere da una contestuale considerazione 
complessiva di tutti gli aspetti della trattativa, 
compresi quelli di ordine finanziario. 

A titolo meramente indicativo, ha posto 
in evidenza alcune tematiche da affrontare, 
riservandosi di esprimere la propria posizione 
sui singoli istituti in occasione dei successivi 
incontri di approfondimento. 

In particolare, ha rilevato la necessità di 
assicurare un migliore soddisfacimento dei 
fabbisogni formativi, in considerazione delle 
difficoltà che i dirigenti incontrano per 
frequentare master o altri corsi di alta 
formazione: essi, infatti, a normativa vigente, 
possono assentarsi, previa intesa con il 
responsabile della struttura di appartenenza, 

per partecipare a congressi, convegni, 
seminari e corsi di aggiornamento 
professionale facoltativo entro il limite 
complessivo di giorni otto per ciascun anno. 
Siffatta disposizione non consente, pertanto, 
la partecipazione a master che presentino una 
durata molto più estesa. Tale esigenza è ancor 
più avvertita in quanto, almeno di recente, 
corsi di tale tipologia non sono stati realizzati 
presso la ex-SSAI e, inoltre, le quote di 
ammissione dei prefettizi ai corsi organizzati 
dalla SNA risulterebbero circoscritte in 
quanto tali iniziative sono destinate a dirigenti 
di tutte le Amministrazioni. Ciò non risulta, 
inoltre, coerente con la rilevanza riconosciuta 
dall'Amministrazione alla specializzazione e 
all’aggiornamento dei dirigenti come 
confermata anche in sede di scrutinio per 
merito comparativo, attraverso l'attribuzione 
di uno specifico punteggio a quanti abbiano 
partecipato e superato gli esami finali di 
iniziative formative. 

Altri aspetti su cui è stata condivisa la 
necessità di approfondimento, anche 
attraverso la comparazione con  previsioni 
vigenti per altri comparti, riguardano la 
disciplina delle “assenze per malattie e motivi 
di salute” e, in particolare, modalità degli 
accertamenti e applicabilità delle 
decurtazioni, soprattutto nelle ipotesi di 
patologie che determinino lunghi periodi di 
assenza. 

*dirigente di AP-Associazione Prefettizi 
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Approfondimenti 
 

Misure di safety e security 
nelle manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico 

e nelle manifestazioni in luogo di pubblico spettacolo. 
Profili operativi(parte seconda-fine) 

di Adriana Sabato* 
 
1.e) Procedimentalizzazione della sicurezza. 
È dunque evidente come l’analisi del rischio e della rilevanza delle manifestazioni sia ampiamente 
discrezionale. 

Secondo la dottrina tradizionale, la discrezionalità amministrativa, consta di due momenti 
fondamentali, quello del giudizio e quello della volontà(o scelta). 

Il giudizio si materializza nell’individuazione e nell’analisi dei fatti e degli interessi, primari e 
secondari, effettuate sulla base di un’istruttoria. 

La scelta, invece, è il momento in cui l’amministrazione, alla luce delle risultanze del 
giudizio, mediante il quale ha fissato una mappa degli interessi rilevanti, adotta la soluzione che 
ritenga più opportuna e conveniente per il miglior perseguimento del fine pubblico primario. 

Tale percorso per essere trasparente deve essere procedimentalizzato. 
Anche la sicurezza è fatto di amministrazione e, di conseguenza, fatto di organizzazione 

amministrativa. 
Le recenti circolari ministeriali pertanto in parte richiamano prassi amministrative già note, in 

parte introducono ulteriori passaggi procedimentali. 
Si può dunque delineare un procedimento amministrativo capace di formalizzare i vari 

passaggi. 
Il rispetto del procedimento previsto per la tutela della sicurezza delle manifestazioni 

pubbliche allora dovrà essere espressamente richiamato nei provvedimenti finali a esse connessi,  
autorizzazione comunale ovvero ordinanza dei servizi fatta dal Questore: ciò anche a tutela delle 
responsabilità giuridiche dei singoli. 

Il procedimento si attiva a iniziativa di parte. 
Innanzitutto le misure di safety così come quelle di security dovranno essere proposte dai 

promotori dell’evento, attraverso un apposito documento, insieme alla domanda di autorizzazione 
comunale(ex artt. 69 e 80 TULPS) o alla comunicazione fatta al Questore(ex art. 18 TULPS). 

È evidente che ciò potrà comportare un incremento dei costi di ogni singola manifestazione 
pubblica. 

Tuttavia, la tutela della sicurezza e dell’incolumità delle persone  è un bene primario tanto che 
in assenza di adeguate misure di sicurezza le “manifestazioni non potranno aver luogo”1 neppure in 
presenza di eventuali ragioni di ordine pubblico: dunque, meglio rinviarle. 

Bisogna acconsentire che le manifestazioni pubbliche implichino un costo insopprimibile 
legato alla sicurezza, così come lo si accetta negli appalti pubblici per le misure relative alla 
sicurezza sul lavoro. 

In ogni caso, spesso gli eventi pubblici si replicano nel tempo, per cui tali piani sono anche 
facilmente riproducibili ammortizzandone così il costo. 

L’autorità competente dovrà esaminare tale proposta, sottoporla a un’attenta valutazione, 
basata anche su possibili sopralluoghi, ed eventualmente integrarla: la competenza appartiene 
all’Autorità comunale che rilascia l’autorizzazione, laddove sia prevista, ovvero al Questore. 

L’esame della proposta verrà fatto invece dalla Commissione provinciale o comunale di 
vigilanza sui pubblici spettacoli(CPVPS), in caso di eventi in luoghi di pubblico spettacolo. 

                                                 
1 Ministero dell’Interno–Dipartimento Pubblica sicurezza, circolare n. 555/0001991/2017/1 del 7 giugno 2017. 
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È evidente che la valutazione del livello di rischio di una manifestazione in luogo pubblico o 
aperto al pubblico richieda professionalità specifiche che sono presenti solo nella CPVPS, la quale 
peraltro non è competente a valutare qualsivoglia manifestazione ma solo quelle che si svolgono in 
luoghi di pubblico spettacolo. 

Gli enti locali potrebbero allora dotarsi di una Commissione comunale preposta all’esame 
delle misure di sicurezza connesse alle sole manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico. 

Ritengo che, sia la licenza comunale, sia l’ordinanza del Questore, debbano comunque 
motivare le scelte operate e riportare, sia pure per relationem, le prescrizioni di security e di safety 
concordate.  
 
2. Riunioni in luogo pubblico o aperto al pubblico. 
2.a) Definizione. 
La materia delle pubbliche riunioni e manifestazioni trova la propria fondamentale tutela 
nell’articolo 17 della Costituzione2. 

Quello di riunione è dunque un diritto costituzionalmente garantito nel quale va fatto rientrare 
anche la libertà di corteo, potendosi esso considerare una riunione in movimento: ciò significa che 
l’Autorità nazionale o provinciale può imporre limiti al diritto di riunione solo nei casi e con le 
modalità previste dalla legge. 

Per riunione deve intendersi un raggruppamento non stabile, ma neanche estemporaneo, di 
persone che convergono in un determinato luogo, previo accordo o su invito dei promotori, al fine 
di soddisfare un interesse individuale o collettivo di varia natura(politico, sociale, ricreativo, 
religioso o sportivo) o di rappresentare alla collettività un messaggio, spesso esercitando 
contemporaneamente un altro diritto costituzionalmente garantito che è quello della manifestazione 
del pensiero. 

La disciplina dell’esercizio della libertà di riunione varia a seconda che essa si svolga in luogo 
privato, pubblico o aperto al pubblico. 

In questa sede approfondiremo gli aspetti della riunione in luogo pubblico(ovvero quella che 
si svolge in uno spazio accessibile da chiunque e destinato, di diritto o di fatto, al pubblico uso) e 
della riunione in luogo aperto al pubblico(ovvero quella che si svolge in uno spazio delimitato cui 
possa accedere chiunque, liberamente o condizionatamente, secondo la volontà del soggetto che 
legalmente dispone del luogo). 

Inoltre tali manifestazioni devono essere caratterizzate dalla temporaneità, con date precise di 
inizio e fine. 
 
2.b) Disciplina. 
Le fonti normative che regolano la materia delle pubbliche riunioni e manifestazioni in luogo 
pubblico o aperto al pubblico sono, oltre  all’art. 17 Cost., gli articoli da 18 a 25 T.U.L.P.S. e gli 
articoli da 19 a 28 del R.D. 06/05/1945 n. 635 e s.m.i.(Regolamento di esecuzione del TULPS) e 
tutta la disciplina delle autorizzazioni comunali. 

Per chiarezza espositiva va ricordato che le riunioni e manifestazioni in luogo pubblico o 
aperto al pubblico(che da ora in poi verranno denominate manifestazioni pubbliche) devono essere 
comunicate alla locale Questura in base al TULPS(artt. 18 e 25)3 e possono essere soggette ad 

                                                 
2 Art. 17 Costituzione  
 I cittadini hanno diritto di riunirsi pacificamente e senz'armi. 
Per le riunioni, anche in luogo aperto al pubblico, non è richiesto preavviso. Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, 
che possono vietarle soltanto per comprovati motivi di sicurezza o di incolumità pubblica.  
Delle riunioni in luogo pubblico deve essere dato preavviso alle autorità, che possono vietarle soltanto per comprovati motivi di  
sicurezza o di incolumità pubblica. 
3R.D. n. 773/31 TULPS 
Art 18 "I promotori di una riunione in luogo pubblico o aperto al pubblico devono darne avviso, almeno tre giorni prima, al Questore. E' considerata 
pubblica anche una riunione, che, sebbene indetta in forma privata, tuttavia per il luogo in cui sarà tenuta, o per il numero delle persone che dovranno 
intervenirvi, o per lo scopo o l'oggetto di essa, ha carattere di riunione non privata. I contravventori sono puniti con l'arresto fino a sei mesi e con 
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autorizzazione comunale per i molteplici profili della concessione di suolo pubblico, della licenza 
alla somministrazione di alimenti e bevande, dell’autorizzazione ai diversi tipi di manifestazioni 
comprese quelle di pubblico spettacolo (ex artt. 68 e 69 TULPS). 

Pertanto, mentre tutte le riunioni in luogo pubblico o aperto al pubblico devono essere 
preventivamente comunicate in questura “almeno tre giorni prima”, solo talune manifestazioni 
hanno bisogno di apposita licenza comunale. 

La comunicazione al Questore, ovvero al Sindaco ex art. 54 TUOEL, non comporta la 
richiesta di un'altra autorizzazione ma ha lo scopo primario  di mettere quell’ufficio 
preventivamente al corrente dell’iniziativa per consentire la predisposizione di adeguate misure di 
security tese a tutelare lo svolgimento della riunione. 
 
2.c) attivazione del CPOSP: competenza e procedura. 
Chi decide la “rilevanza” della manifestazione in luogo pubblico o aperto al pubblico per chiederne 
la valutazione da parte del CPOSP? 

La circolare ministeriale 28 luglio 2017 affida al Questore, quale Autorità provinciale di 
pubblica sicurezza, tale compito sul presupposto che l’obbligo di preavviso previsto dall’art. 18 
TULPS copra una tipologia più ampia di fattispecie rispetto alle autorizzazioni comunali. 

Qualora la manifestazione si svolga in località diverse dal capoluogo di provincia, la richiesta 
potrà essere fatta dal Sindaco, in base ai poteri in materia di sicurezza e ordine pubblico che 
discendono dall’art. 54 TUOEL. 

Il termine di tre giorni che i promotori hanno per tale preavviso rischia di fatto di rendere 
assai difficile l’applicazione dell’iter e del complesso insieme di misure di sicurezza richiesto dalle 
circolari ministeriali. 

In realtà non si potrà prescindere da una fattiva collaborazione tra Questura e Enti locali che 
sono chiamati entrambi, nell’ambito della sicurezza partecipata, a collaborare per la sicurezza e 
l’incolumità delle manifestazioni pubbliche, anche quando non si ritenga necessario l’intervento del 
CPOSP. 

Analoga collaborazione dovrà essere garantita dai promotori che dovranno predisporre una 
documentata proposta relativa alla sicurezza della riunione pubblica presentandola in tempo utile 
per facilitare il completamento della procedura e le necessarie valutazioni. 

In ogni caso appare evidente l’opportunità che la domanda di convocazione del CPOSP debba 
essere accompagnata da una relazione di sintesi adeguatamente documentata e inoltrata con ampio 
anticipo rispetto alla manifestazione. 

La composizione del CPOSP in tali casi dovrà essere integrata dalla presenza del 
rappresentante dei Vigili del fuoco, per la valutazione degli aspetti afferenti alla pubblica incolumità 
e al soccorso pubblico, e dagli operatori della polizia municipale, per la predisposizione delle 
misure di security. 

In questa sede l’evento dovrà essere riesaminato sotto il profilo della vulnerabilità e delle 
misure di sicurezza proposte ma anche essere accompagnato dalla pianificazione di adeguate misure 
di security. 

                                                                                                                                                                  
l'ammenda da € 103,00 a 413,00. Con le stesse pene sono puniti coloro che nelle riunioni predette prendono la parola. Il Questore, nel caso di omesso 
avviso ovvero per ragioni di ordine pubblico, di moralità o di sanità pubblica, può impedire che la riunione abbia luogo e può, per le stesse ragioni, 
prescrivere modalità di tempo e di luogo alla riunione. I contravventori al divieto o alle prescrizioni dell'autorità sono puniti con l'arresto fino a un 
anno e con l'ammenda da € 206,00 a € 413,00. Con le stesse pene sono puniti coloro che nelle predette riunioni prendono la parola. Non è punibile 
chi, prima dell'ingiunzione dell'autorità o per obbedire ad essa, si ritira dalla riunione. Le disposizioni di questo articolo non si applicano alle riunioni 
elettorali."  
Art. 25 "Chi promuove o dirige funzioni, cerimonie o pratiche religiose fuori dei luoghi destinati al culto, ovvero processioni ecclesiastiche o civili 
nelle pubbliche vie, deve darne avviso, almeno tre giorni prima, al Questore. Il contravventore è punito con l'arresto fino a tre mesi e con l'ammenda 
fino ad € 51,00". 
 R.D. 635/1940 Regolamento di Esecuzione del TULPS Art 123 “Chi intende promuovere manifestazioni sportive, con carattere educativo, esclusa 
qualsiasi finalità di lucro o di speculazione, deve darne avviso all'autorità locale di pubblica sicurezza almeno tre giorni prima di quello fissato per la 
manifestazione. L'autorità di pubblica sicurezza, ove ritenga che la manifestazione assuma carattere di spettacolo o di trattenimento pubblico, invita 
subito i promotori a munirsi della licenza prescritta dall'art 68 della Legge e ne informa tempestivamente il questore. 
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Ossia dovrà essere sviluppata una mirata attività informativa, effettuati sopralluoghi, mappati 
sistemi di videosorveglianza, sviluppate le attività di prevenzione a carattere generale e di controllo 
del territorio, prevedere adeguati servizi di vigilanza e di protezione dell’area interessata dalla 
manifestazione, individuate idonee aree di rispetto e/o di prefiltraggio, assicurata la 
sensibilizzazione degli operatori impiegati nei vari servizi al fine di mantenere elevati standard di 
attenzione e di autotutela. 

Il CPOSP ha in tale ambito un ruolo di sintesi nella pianificazione dell’evento riunione-
manifestazione. 

È il luogo dell’incontro preventivo, della partecipazione e condivisione del governo della 
manifestazione fra tutte le componenti interessate. 

In prosecuzione del CPOSP, il tavolo tecnico del Questore, in linea con le direttive emerse dal 
CPOSP, provvederà a una minuziosa organizzazione dei servizi per la gestione della sicurezza 
dell’evento. 
 
3. Manifestazioni in luogo di pubblico spettacolo. 
3.a) Definizione. 
Le fonti normative che disciplinano la materia sono gli articoli 68 e 80 del R.D. 18 giugno 1931, n. 
773(TULPS) 4 e gli articoli da 141 a 144 del relativo Regolamento di esecuzione. 

La normativa è stata poi integrata da decreti ministeriali e circolari che hanno chiarito i diversi 
aspetti afferenti alla competenza e alla composizione delle Commissioni provinciali o comunali di 
vigilanza sui locali di pubblico spettacolo( CPVLPS), alla nozione di “locale di pubblico 
spettacolo” e a tutte le disposizioni tecniche di riferimento tese ad assicurare la safety di tali locali. 

Un luogo di pubblico spettacolo può identificarsi come un insieme di fabbricati, ambienti e 
luoghi(anche all’aperto) destinati allo spettacolo(dove il pubblico assiste passivamente) o 
trattenimento(dove il pubblico è coinvolto attivamente), nonché gli spazi per i servizi e i disimpegni 
a essi annessi. 

Sinteticamente, si possono definire di pubblico spettacolo, e quindi soggetti alla CPVLPS, 
ovviamente in presenza di spettacoli, intrattenimenti, manifestazioni sportive, trattenimenti 
danzanti, conferenze etc. aperti al pubblico5, i seguenti locali: 
                                                 
4 R.D. n. 773/31 TULPS  
Art. 68 Senza licenza del Questore non si possono dare in luogo pubblico o aperto o esposto,al pubblico, accademie, feste da ballo, corse di cavalli, nè 
altri simili spettacoli o trattenimenti, e non si possono aprire o esercitare circoli, scuole di ballo e sale pubbliche di audizione.  
Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si svolgono entro le ore 24 del giorno di inizio, la licenza è sostituita dalla segnalazione 
certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, presentata allo sportello unico per le 
attività produttive o ufficio analogo. 
Per le gare di velocità di autoveicoli e per le gare aeronautiche si applicano le disposizioni delle leggi speciali. 
Art. 80 L'autorità di pubblica sicurezza non può concedere la licenza per l'apertura di un teatro o di un luogo di pubblico spettacolo, prima di aver 
fatto verificare da una commissione tecnica la solidità e la sicurezza dell'edificio e l'esistenza di uscite pienamente adatte a sgombrarlo prontamente 
nel caso di incendio.  
Le spese dell'ispezione e quelle per i servizi di prevenzione contro gli incendi sono a carico di chi domanda la licenza. 
5 Si devono ritenere luoghi di pubblico spettacolo, come tali soggetti al parere della Commissione di vigilanza: 
1. i locali definiti dall’art. 17 della Circ. 16/51 del Ministero dell’Interno: 
a. locali di trattenimento, ove si tengono concerti, conferenze, trattenimenti danzanti, spettacoli e trattenimenti nelle scuole, nei circoli, negli oratori, 
ecc., 
b. stadi, sferisteri, campi sportivi ed in genere luoghi per divertimento o spettacolo all'aperto (dove si presentano al pubblico, in luogo aperto, 
spettacoli teatrali o cinematografici o manifestazioni o dimostrazioni sportive). 
2. i locali definiti dall’art. 1 comma 1 del D.M. 19.08.1996: 
a. teatri, 
b. cinematografi,c. cinema-teatri, 
d. auditori e sale convegno (quando si tengono convegni e simili aperti al pubblico con pubblicità dell’evento), 
e. locali di trattenimento, ovvero locali destinati a trattenimenti ed attrazioni varie, aree ubicate in esercizi pubblici ed attrezzate per accogliere 
spettacoli, con capienza superiore a 100 persone, 
f. sale da ballo e discoteche, 
g. teatri tenda, 
h. circhi, 
i. luoghi destinati a spettacoli viaggianti e parchi di divertimento, 
j. luoghi all'aperto, ovvero luoghi ubicati in delimitati spazi all'aperto attrezzati con impianti appositamente destinati a spettacoli o intrattenimenti e 
con strutture apposite per lo stazionamento del pubblico, 
k. locali multiuso utilizzati occasionalmente per attività di pubblico spettacolo e locali di trattenimento,  
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• un locale, un edificio, una struttura temporanea, un’area aperta circoscritta(es. con edifici, 
transenne, recinzioni o comunque delimitata), anche se privi di strutture per lo stazionamento del 
pubblico;  

• un’area aperta o circoscritta con presenza di strutture per lo stazionamento del pubblico(es. sedie o 
tribune);  

• un locale normalmente non adibito a pubblico spettacolo(bar, ristorante, ecc) che viene 
temporaneamente “trasformato” per ricavare aree specifiche per lo spettacolo, per il ballo, per 
conferenze o con distribuzione delle sedie a platea o in circolo oppure nel caso in cui lo spettacolo 
o intrattenimento diventi parte preponderante rispetto all’attività di somministrazione di alimenti 
e/o bevande; 

• uno spazio sufficientemente circoscritto ove, indipendentemente dalla presenza o meno di strutture 
per lo stazionamento del pubblico, vi siano allestimenti suscettibili di esporre a rischi potenziali 
per la pubblica incolumità e per l’igiene, a causa del numero delle attrazioni e dell’entità prevista 
dell’affluenza al pubblico6. 

L’agibilità di tali luoghi è soggetta al parere delle Commissioni, provinciale o comunali, di 
vigilanza sui pubblici spettacoli: tali organi infatti devono valutare il rispetto delle numerose 
direttive citate al fine di soppesare la sicurezza dei luoghi di pubblico spettacolo, fornendo alle 
Autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni il proprio parere. 

In mancanza di tali requisiti non c’è luogo di pubblico spettacolo7. 

                                                                                                                                                                  
3. un luogo pubblico, indetto all’esercizio di attività imprenditoriale ed attrezzato per accogliere una qualsiasi manifestazione, dove si possa 
individuare “il luogo” oggetto del collaudo di agibilità e ci sia uno spettacolo e/o trattenimento finalizzato all’amenità, al divertimento, ecc, e che 
contenga strutture e/o impianti e/o apparecchiature delle quali sia possibile verificare il grado di rispondenza alle misure tecniche di sicurezza; 
4. arene, piazze ed aree aperte dotate di strutture per lo stazionamento del pubblico, dove si svolgono attività di intrattenimento o spettacolo; 
5. luoghi confinati o delimitati in qualsiasi modo, all’aperto o al chiuso, anche se privi di strutture per lo stazionamento del pubblico, per lo 
svolgimento di attività di spettacolo (ballo, concerto, ecc.), anche se svolte all’interno di attività non di pubblico spettacolo (es. sagre paesane al 
chiuso o all’aperto); 
6. ristoranti, bar, piano-bar dove si tengono trattenimenti che si svolgono in sale appositamente allestite per un’esibizione, che possano richiamare una 
forte affluenza di spettatori, assumendo le caratteristiche tipiche del locale di pubblico trattenimento, ovvero: 
a. locale idoneo all’espletamento delle esibizioni dell’artista ed all’accoglimento prolungato dei   clientib. modifica della distribuzione abituale 
dell’arredo (tavoli, sedie, impianto luci); 
c. aree libere per il ballo; 
d. dove sia prevalente l’attività congiunta di trattenimento e svago; 
e. quando la verifica sulla solidità e la sicurezza della struttura è riferita a pedane, camerini degli artisti, allestimenti scenici, uscite di sicurezza, ecc.; 
7. circolo privato in cui si svolgono manifestazioni di spettacolo o trattenimento, qualora sia possibile l’accesso previo acquisto del biglietto e della 
tessera di socio senza particolari formalità (possibilità di accesso indiscriminata da parte di chiunque), ovvero presenza di pubblicità dell’evento con i 
mezzi di comunicazione o affissione rivolta alla pluralità dei 
cittadini, o presenza di struttura con evidente attività imprenditoriale;  
8. gare di motoveicoli, autoveicoli e simili che si svolgono in aree delimitate con presenza di pubblico, anche in assenza di strutture appositamente 
realizzate per lo stazionamento dello stesso (Circ. M.I. n. 68 del 02.07.1962 e ss.mm.ii.); 
9. parchi divertimento, per definizione caratterizzati da unitarietà di gestione, chiara delimitazione dell’area mediante recinzione o transenne o sistemi 
analoghi, presenza di entrate e vie di esodo, presenza di servizi comuni (chiarimento del Dipartimento di P.S. prot. n. 557/PAS/U/005089/13500.A del 
14.03.2013); 
10. stabilimenti balneari dove si svolgono attività di pubblico spettacolo o intrattenimento, con esclusione delle aree della concessione demaniale 
circostanti i locali, purché prive di recinzioni di qualsiasi tipo e di strutture specificatamente destinate allo stazionamento del pubblico per assistere a 
spettacoli (Legge n. 221/2012); 
11. allestimenti di una pluralità di attrazioni viaggianti in uno spazio sufficientemente definito che, per numero di attrazioni o per l’entità di persone 
prevedibili, possano creare rischi potenziali per la pubblica incolumità e per l’igiene (chiarimento del Dipartimento di P.S. prot. 
n.557/PAS/U/005089/13500.A del 14.03.2013); 
12. piscine, pubbliche o private, anche prive di strutture per il pubblico, a condizione che sia possibile l’accesso libero a qualsiasi persona, con o senza 
pagamento del biglietto. 
6 Circolare Ministero dell’interno – Dipartimento di P.S., n. 557/PAS/U/005089/13500.A(8) del 14.3.2013 
7 Non sono locali di pubblico spettacolo:  

1) i bar, disco bar, video bar, ristoranti e simili dove c’è un accompagnamento musicale e 
ricorrono contemporaneamente tutti i seguenti requisiti: 
a. accesso libero senza sovrapprezzo, 
b. è preponderante l’attività di somministrazione, per cui l’evento è meramente complementare  
ed accessorio rispetto all’attività di ristorazione e di somministrazione alimenti, 
c. non sono presenti spazi appositamente predisposti per lo spettacolo (piste da ballo, sedie disposte a platea, ecc.), 
d. evento non pubblicizzato se non in modo complementare all’attività principale, 
e. evento organizzato in via eccezionale, non periodico o ricorrente (es. ogni fine settimana)7; 
2) le attività indicate all’art. 1 comma 2 del D.M. 19.08.1996: 
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Il numero massimo di persone che possono essere presenti a una manifestazione è dichiarabile 
dal responsabile dell’attività solamente nel caso di locali con soli posti a sedere o dove l’area sia 
delimitata, l’accesso sia controllato e sia possibile determinare l’affollamento in ogni momento. 

Negli altri casi, così come chiarito dal Dipartimento di P.S. con nota prot. 
557/PAS/U/005089/13500.A del 14 marzo 2013, l’affollamento può essere determinato con la 
densità di 2 persone/mq. 

Peraltro, per i locali e gli impianti con capienza complessiva pari o inferiore a 200 persone  è 
sufficiente una relazione tecnica di un professionista iscritto all’albo degli ingegneri o nell’albo dei 
geometri che attesta la rispondenza del locale o dell’impianto alle regole tecniche stabilite con 
decreto del Ministro dell'Interno( art. 141, c. 2, R.D. n. 635/1940 e smi). 

È da tenere presente che la relazione tecnica del professionista può sostituire solamente il 
sopralluogo della Commissione, ovvero la verifica a opera realizzata, rimanendo obbligatorio il 
parere sul progetto per tutte le manifestazioni e locali a prescindere dal numero di persone e dalla 
durata8. 

Nella stessa nota, il Dipartimento ha chiarito che il parere della Commissione(che è un parere 
tecnico relativo alle condizioni generali di sicurezza e igiene) non costituisce autorizzazione, la 
quale rimane in capo all’Amministrazione comunale, per cui non può essere sostituito dalla SCIA 
prevista dalla l. n. 112/2013(art. 7)9. 
 
3. b) Commissioni, comunali o provinciale, di vigilanza sui pubblici spettacoli. 
Le Commissioni di vigilanza hanno il compito di esprimere un parere per la concessione della 
idoneità dei luoghi di pubblico spettacolo ai sensi dell’art. 80 TULPS. 

Il parere della Commissione, per costante giurisprudenza, è considerato un atto interno, 
preparatorio del procedimento finalizzato al rilascio dell’autorizzazione, di natura vincolante. 

Ciò significa che l’autorità abilitata al rilascio della licenza deve obbligatoriamente e 
preventivamente fornirsene e non si può discostare dai suoi contenuti10. 

Esse, come noto, possono essere provinciali o comunali e la relativa disciplina è contenuta 
negli articoli da 141 a 144 del R.D. 6.5.1940, n. 635, così come modificati dall'art. 4 del d.P.R. 28 
maggio 2001, n. 31111. 
                                                                                                                                                                  
a. i luoghi all'aperto(non confinati o delimitati dove sia possibile l’accesso di fatto e di diritto a chiunque), quali piazze e aree urbane prive di strutture 
specificatamente destinate allo stazionamento del pubblico per assistere a spettacoli e manifestazioni varie, anche con uso di palchi o pedane per 
artisti e di attrezzature elettriche, comprese quelle di amplificazione sonora, purché installate in aree non accessibili al pubblico, 
b. i locali, destinati esclusivamente a riunioni operative, di pertinenza di sedi di Associazioni ed Enti, 
c. i pubblici esercizi dove sono impiegati strumenti musicali in assenza dell'aspetto danzante e di spettacolo, 
d. i pubblici esercizi in cui è collocato l'apparecchio musicale "karaoke" o simile, a condizione che non sia installato in sale appositamente allestite e 
rese idonee all'espletamento delle esibizioni canore ed all'accoglimento prolungato degli avventori, e la sala abbia capienza non superiore a 100 
persone, 
e. i pubblici esercizi dove sono installati apparecchi di divertimento, automatici e non, in cui gli avventori sostano senza assistere a manifestazioni di 
spettacolo (sale giochi); 
3) fiere, gallerie, mostre, all’aperto o al chiuso, se al loro interno sono assenti gli aspetti dello spettacolo o del trattenimento; 
4) circoli privati esercenti l'attività esclusivamente nei confronti dei propri associati; 
5) sagre e fiere di cui al d.lgs. n.114/1998 e/o attività finalizzate alla raccolta di fondi per beneficenza, sempre che non vengano effettuate attività di 
pubblico spettacolo; 
6) mostre ed esposizioni di prodotti, animali o rarità in luoghi pubblici o aperti al pubblico; 
7) impianti sportivi, palestre, laghetti a pagamento per la pesca, scuole di danza o simili privi di strutture per lo stazionamento del pubblico; 
8) piscine private prive di strutture per il pubblico e non aperte all’accesso di una pluralità indistinta di persone (es. piscine a servizio esclusivo degli 
ospiti di strutture alberghiere, piscine in abitazioni private); 
9) convegni con accesso solo con invito e senza pubblicità, quindi non aperti alla pluralità di persone; 
10) singole giostre dello spettacolo viaggiante o piccoli gruppi in spazi aperti non delimitati, senza servizi comuni e non costituenti luna park 
(soggette singolarmente al rilascio della licenza di esercizio di cui all’art. 69 T.U.L.P.S). 
8 Vedi note Ministero dell’interno - Dipartimento di P.S. prot. n. 557/PAS/U/003524/13500.A del 21.02.2013 e  prot. P407/4109 del 07.05.2002, 
9 L. 07.10.2013 n. 112 art 7: 
“a) all'articolo 68, primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si svolgono entro 
le ore 24 del giorno di inizio, la licenza è sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, e successive modificazioni, presentata allo sportello unico per le attività produttive o ufficio analogo»; 
b) all'articolo 69, primo comma, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Per eventi fino ad un massimo di 200 partecipanti e che si svolgono entro le 
ore 24 del giorno di inizio, la licenza è sostituita dalla segnalazione certificata di inizio attività di cui all'articolo 19 della legge n. 241 del 1990, 
presentata allo sportello unico per le attività produttive o ufficio analogo» 
10 Cass. penale, sez I, sent.  N. 383 del 14.1.2000 e sent. N. 9542 del 8.9.2000; TAR Trento, sent. N.169 del 9.5.2017  
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11 R.D. n. 635/1940 Regolamento di Esecuzione del TULPS  
Art. 141(così sostituito dall'art. 4 del d.P.R. n. 311 del 2001). 
Per l'applicazione dell'articolo 80 della legge sono istituite commissioni di vigilanza aventi i seguenti compiti: 
a) esprimere il parere sui progetti di nuovi teatri e di altri locali o impianti di pubblico spettacolo e trattenimento, o di sostanziali modificazioni a 
quelli esistenti; 
b) verificare le condizioni di solidità, di sicurezza e di igiene dei locali stessi o degli impianti ed indicare le misure e le cautele ritenute necessarie sia 
nell'interesse dell'igiene che della prevenzione degli infortuni; 
c) accertare la conformità alle disposizioni vigenti e la visibilità delle scritte e degli avvisi per il pubblico prescritti per la sicurezza e per l'incolumità 
pubblica; 
d) accertare, ai sensi dell'articolo 4 del decreto legislativo 8 gennaio 1998, n. 3, anche avvalendosi di personale tecnico di altre amministrazioni 
pubbliche, gli aspetti tecnici di sicurezza e di igiene al fine della iscrizione nell'elenco di cui all'articolo 4 della legge 18 marzo 1968, n. 337; 
e) controllare con frequenza che vengano osservate le norme e le cautele imposte e che i meccanismi di sicurezza funzionino regolarmente, 
suggerendo all'autorità competente gli eventuali provvedimenti. 
Per i locali e gli impianti con capienza complessiva pari o inferiore a 200 persone, le verifiche e gli accertamenti di cui al primo comma sono 
sostituiti, ferme restando le disposizioni sanitarie vigenti, da una relazione tecnica di un professionista iscritto nell'albo degli ingegneri o nell'albo 
degli architetti o nell'albo dei periti industriali o nell'albo dei geometri che attesta la rispondenza del locale o dell'impianto alle regole tecniche 
stabilite con decreto del Ministro dell'interno(così modificato dall'art. 1 del d.P.R. n. 293 del 2002). 
Salvo quanto previsto dagli articoli 141-bis e 142 per l'esercizio dei controlli di cui al primo comma, lettera e), e salvo che la natura dei luoghi in cui 
sono installati gli allestimenti temporanei richiedano una specifica verifica delle condizioni di sicurezza, non occorre una nuova verifica per gli 
allestimenti temporanei che si ripetono periodicamente, per i quali la commissione provinciale di cui all'articolo 142, nella stessa provincia, o quella 
comunale di cui all'articolo 141-bis, nello stesso comune, abbia già concesso l'agibilità in data non anteriore a due anni 
141-bis(così introdotto dall'art. 4 del d.P.R. n. 311 del 2001) 
 Salvo quanto previsto dall'articolo 142, la commissione di vigilanza è comunale e le relative funzioni possono essere svolte dai comuni anche in 
forma associata. 
La commissione comunale di vigilanza è nominata ogni tre anni dal sindaco competente ed è composta: 
a) dal sindaco o suo delegato che la presiede; 
b) dal comandante del Corpo di polizia municipale o suo delegato; 
c) dal dirigente medico dell'organo sanitario pubblico di base competente per territorio o da un medico dallo stesso delegato; 
d) dal dirigente dell'ufficio tecnico comunale o suo delegato; 
e) dal comandante provinciale dei Vigili del fuoco o suo delegato; 
f) da un esperto in elettrotecnica. 
Alla commissione possono essere aggregati, ove occorra, uno o più esperti in acustica o in altra disciplina tecnica, in relazione alle dotazioni 
tecnologiche del locale o impianto da verificare. 
Possono altresì far parte, su loro richiesta, un rappresentante degli esercenti locali di pubblico spettacolo e un rappresentante delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori designati dalle rispettive organizzazioni territoriali, tra persone dotate di comprovata e specifica qualificazione professionale. 
Quando sono impiegate attrezzature da trattenimento, attrazioni o giochi meccanici, elettromeccanici o elettronici è comunque richiesta una relazione 
tecnica di un tecnico esperto, dalla quale risulti la rispondenza dell'impianto alle regole tecniche di sicurezza e, per i giochi di cui alla legge 6 ottobre 
1995, n. 425, alle disposizioni del relativo regolamento di attuazione. 
Per ogni componente della commissione possono essere previsti uno o più supplenti. 
Il parere della commissione è dato per iscritto e deve essere adottato con l'intervento di tutti i componenti. 
Gli accessi della commissione sono comunicati al destinatario del provvedimento finale, che può parteciparvi, anche mediante proprio rappresentante, 
e presentare memorie e documenti. 
Per l'esercizio del controllo di cui all'articolo 141, primo comma, lettera e), il presidente, sentita la commissione, individua i componenti delegati ad 
effettuarli e, comunque, un medico delegato dal dirigente medico dell'organo sanitario pubblico di base competente per territorio, il comandante dei 
Vigili del fuoco o suo delegato, o, in mancanza, altro tecnico del luogo. 
Art. 142. (così sostituito dall'art. 4 del d.P.R. n. 311 del 2001) 
Relativamente ai locali o agli impianti indicati nel presente articolo e quando la commissione comunale non è istituita o le sue funzioni non sono 
esercitate in forma associata, ai compiti di cui al primo comma dell'articolo 141 provvede la commissione provinciale di vigilanza. 
La commissione provinciale di vigilanza è nominata ogni tre anni dal prefetto ed è composta: 
a) dal prefetto o dal vice prefetto con funzioni vicarie, che la presiede; 
b) dal questore o dal vice questore con funzioni vicarie; 
c) dal sindaco del comune in cui si trova o deve essere realizzato il locale o impianto o da un suo delegato; 
d) dal dirigente medico dell'organo sanitario pubblico di base competente per territorio o da un medico dallo stesso delegato; 
e) da un ingegnere dell'organismo che, per disposizione regionale, svolge le funzioni del genio civile;f) dal comandante provinciale dei Vigili del 
fuoco o suo delegato; 
g) da un esperto in elettrotecnica. 
Possono essere aggregati, ove occorra, uno o più esperti in acustica o in altra disciplina tecnica, in relazione alle dotazioni tecnologiche del locale o 
impianto da verificare. 
Possono altresì far parte, su loro richiesta, un rappresentante degli esercenti locali di pubblico spettacolo e un rappresentante delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori designati dalle rispettive organizzazioni territoriali, tra persone dotate di comprovata e specifica qualificazione professionale. 
Per ogni componente possono essere previsti uno o più supplenti, anche al fine di istituire, all'occorrenza, due o più sezioni della commissione 
provinciale. Relativamente alla composizione delle sezioni, ferma restando la facoltà di avvalersi di supplenti, il questore può delegare un ufficiale di 
pubblica sicurezza appartenente all'ufficio o comando di polizia competente per territorio e l'ingegnere con funzioni del genio civile può essere 
sostituito dal dirigente dell'ufficio tecnico comunale o da un suo delegato. 
Il parere della commissione o della sezione è dato per iscritto e deve essere adottato con l'intervento di tutti i componenti. 
Si osservano le disposizioni dei commi quarto e settimo dell'articolo 141-bis. 
Per l'esercizio del controllo di cui all'articolo 141, primo comma, lettera e), la commissione provinciale può delegare il sindaco o altro rappresentante 
del comune in cui trovasi il locale o impianto da visitare, che provvede avvalendosi del personale specificamente indicato dall'ottavo comma 
dell'articolo 141-bis. 
Fuori dei casi di cui al comma precedente e di cui all'articolo 141, secondo e terzo comma, la verifica da parte della commissione provinciale di cui al 
presente articolo è sempre prescritta: 
a) nella composizione di cui al primo comma, eventualmente integrata con gli esperti di cui al secondo comma, per i locali cinematografici o teatrali e 
per gli spettacoli viaggianti di capienza superiore a 1.300 spettatori e per gli altri locali o gli impianti con capienza superiore a 5.000 spettatori; 
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Ci sono locali di pubblico spettacolo che rientrano però nella competenza esclusiva della 
Commissione Provinciale di Vigilanza e cioè: 
• i locali cinematografici e teatrali e gli spettacoli viaggianti con capienza superiore a 1.300 

spettatori e gli altri locali e impianti con capienza superiore a 5.000 spettatori; 
• i parchi di divertimento e le attrezzature da divertimento meccaniche o elettromeccaniche che 

comportano sollecitazioni fisiche degli spettatori del pubblico partecipante ai giochi superiori ai 
livelli indicati con decreto del Ministro dell'Interno di concerto con il Ministro della Sanità; 

• tutte le rimanenti tipologie di locali e impianti, indipendentemente dalla loro capienza, quando la 
commissione comunale non è istituita o le sue funzioni non sono esercitate in forma associata, ai 
sensi dell’art. 142, c. 1, del regolamento di esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza. 

La composizione delle Commissioni di vigilanza è disciplinata in particolare dagli articoli 141 
bis e 142 del R.D. n. 635/1940. 

La sua azione presuppone la presenza di tutti i componenti in sede sia di sopralluogo, sia di 
valutazione, giacché essa è un collegio perfetto: ciò significa che l’assenza anche di uno solo dei 
suoi membri determina l’illegittimità del parere espresso12. 

In relazione allo svolgimento di manifestazioni in luogo di pubblico spettacolo, l’onere di 
chiedere la convocazione della Commissione di vigilanza sui locali di pubblico spettacolo 
appartiene al competente ufficio comunale preposto al rilascio delle licenze, ex art. 80 TULPS, 
secondo abituali prassi amministrative. 

L’esigenza di poter programmare il lavoro e di esprimere valutazioni adeguate rende 
opportuno fissare termini e modalità per la richiesta del parere. 

In definitiva, deve essere assicurato alla Commissione di vigilanza di disporre con un congruo 
anticipo della domanda e della necessaria documentazione così da consentire agli interessati, ove 
necessario, di fornire le integrazioni o di eseguire le prescrizioni richieste. 

D’altronde, la legge n. 241/1990 e smi(art. 2) fissa in 30giorni, ove non diversamente 
previsto, i termini di conclusione del procedimento: tale scadenza costituisce evidentemente anche 
l’indicazione del termine entro il quale presentare le relative istanze alla Commissione. 

Le valutazioni e le verifiche cui sono chiamate le Commissioni di vigilanza sui pubblici 
spettacoli si fondano su un quadro di riferimento normativo collaudato, che ha consentito nel tempo 
di garantire un livello di sicurezza alle manifestazioni di pubblico spettacolo sempre molto alto. 

Tale quadro non viene alterato nel merito dalle circolari ministeriali anche se viene introdotta 
la possibilità di prescrivere un impianto di diffusione sonora e/o visiva per gestire l’emergenza e 
l’opportunità di compilare la tabella per la valutazione del rischio. 

Le misure di cui si deve occupare la commissione sono sostanzialmente quelle di safety 
sebbene la presenza del rappresentante della Questura garantisca anche un primo approccio alle 
misure di security. 
 
3.c) attivazione del CPOSP: competenza e procedura. 

                                                                                                                                                                  
b) con l'integrazione di cui all'articolo 141-bis, terzo comma, per i parchi di divertimento e per le attrezzature da divertimento meccaniche o 
elettromeccaniche che comportano sollecitazioni fisiche degli spettatori o del pubblico partecipante ai giochi superiori ai livelli indicati con decreto 
del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della sanità. 
Art. 143. 
Il progetto per la costruzione o la sostanziale rinnovazione di un teatro o di un locale di pubblico spettacolo deve essere presentato al Prefetto per 
l'approvazione. 
Il prefetto decide sentita la commissione di vigilanza e osservate le norme del R.D.L. 3 febbraio 1936, n. 419, e del R.D.L. 10 settembre 1936, n. 
1946.  
Art. 144(così modificato dall'art. 4 del d.P.R. n. 311 del 2001) 
Sono a carico del conduttore del locale destinato a pubblico spettacolo le spese per la prima ispezione e per le eventuali ispezioni straordinarie 
richieste dall'autorità o dall'interessato. 
Nessun compenso è invece dovuto ai membri della commissione per la vigilanza da esercitarsi a norma dell'art. 141, primo comma lettera e), del 
presente regolamento.  
12 CdS, Sez. VI, sent. N. 31118 del 21.5.2009. 
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Come detto, non vengono introdotte sostanziali novità in relazione al merito delle valutazioni sulla 
safety di competenza delle commissioni di vigilanza. 

Viene invece introdotta una procedura aggravata qualora la Commissione di vigilanza ritenga 
di attivare il CPOSP. 

La commissione di vigilanza, alla luce delle recenti circolari, è tenuta a effettuare, oltre alle 
consuete valutazioni relative alla safety, un esame del rischio in modo specifico attraverso la tabella 
di classificazione degli eventi che, come abbiamo visto, differenzia tre diversi livelli di 
rischio(basso, medio, alto) rispetto ai quali si possono calibrare le misure di sicurezza. 

Anche in questo caso, tuttavia, il risultato aritmetico non riesce a dare piena contezza della 
criticità della manifestazione per cui, qualora la Commissione ritenga che la manifestazione possa 
comportare un innalzamento, anche solo potenziale, del livello di rischio per i partecipanti o più in 
generale per la popolazione, derivante ad esempio dalle modalità di svolgimento della 
manifestazione, dal luogo prescelto o dal prevedibile, elevato afflusso di pubblico, e tale da 
richiedere un surplus valutativo di livello più ampio e coordinato, ne informerà la Prefettura, 
inviando una relazione di sintesi con l’indicazione di possibili profili di criticità. 

Quindi, su esclusiva richiesta della Commissione, il prefetto sottoporrà l’argomento alle 
valutazioni del CPOSP. 

Evidentemente sarà indispensabile allegare alla convocazione il verbale della commissione di 
vigilanza, da cui dovrebbero emergere le risultanze dell’esame documentale nonché le eventuali 
prescrizioni impartite. La composizione del CPOSP anche in tali casi dovrà essere integrata con la 
presenza del rappresentante dei Vigili del fuoco, per la valutazione degli aspetti afferenti alla 
pubblica incolumità e al soccorso pubblico, e dagli operatori della polizia municipale. 

Come si sviluppa il rapporto tra Commissione di vigilanza e CPOSP? 
La circolare Ministero dell’Interno–Gabinetto del 28 luglio 2017 prevede che il CPOSP possa 

indicare alle commissioni di vigilanza ulteriori precauzioni e cautele in ambito safety tali da elevare 
la cornice di sicurezza dell’evento anche in rapporto ai profili di security. 

Sarà la commissione di vigilanza interessata, in occasione del sopralluogo da effettuare prima 
dello svolgimento dell’evento, a verificare l’ottemperanza a tutte le prescrizioni impartite e ad 
assumere le definitive determinazioni ai fini del rilascio della prescritta licenza da parte delle 
autorità competenti. 

La procedura delineata dalla circolare ministeriale appare molto articolata prevedendo: 
domanda da parte degli enti locali alla Commissione accompagnata dalla documentazione 
necessaria; primo incontro della commissione di vigilanza per mero esame documentale relativo 
alla manifestazione e decisione su eventuale rinvio al CPOSP; esame da parte del CPOSP in 
composizione integrata. 

Il CPOSP può ritenere adeguate le misure di sicurezza approvate dalla Commissione di 
vigilanza e definire eventuali misure integrative di security rinviandole al Questore per la loro 
declinazione in sede di tavolo tecnico e al Comune per il rilascio della licenza. 

Tuttavia, l’organo collegiale di consulenza del Prefetto potrebbe anche ritenere di prescrivere 
ulteriori misure di safety e allora deve rinviare gli atti alla Commissione di vigilanza: in tal caso la 
Commissione di vigilanza competente le verificherà in sede di sopralluogo. 

Tale sviluppo del procedimento mostra anche un altro aspetto: per rispettarlo non è possibile 
far coincidere in un’unica seduta esame progetto e sopralluogo, che dovranno costituire 
necessariamente momenti diversi. 

Il procedimento così articolato cozza con la prassi che vede le commissioni di vigilanza 
chiamate a esprimere il proprio parere solo qualche giorno prima dell’evento nell’ambito di una 
riunione che, svolgendosi a ridosso della manifestazione, procede contestualmente all’esame 
documentale relativo alla progettazione e al sopralluogo che ne verifica l’applicazione. 



 
da un’idea di Antonio Corona  il commento-raccolta di opinioni e punti di vista 
www.ilcommento.it  anno XIV-quattordicesima raccolta(27 novembre 2017) 
 

19 

Tutto ciò, almeno per le manifestazioni più “rilevanti” , non può essere avvallato e si ritiene 
indispensabile il rispetto del termine minimo di 30giorni per la presentazione della domanda di 
parere da parte degli Enti organizzatori di manifestazioni in luogo di pubblico spettacolo. 
 
Conclusioni. 
In definitiva, anche la sicurezza delle manifestazioni in luogo pubblico o aperto al pubblico o in 
luogo di pubblico spettacolo conferma la centralità del Prefetto, quale organo cui devolvere 
questioni e chiedere soluzione ai tantissimi problemi che investono gran parte delle nostre città e 
che vengono prospettati, in ultima analisi, come problemi di ordine e sicurezza pubblica. 

Ciononostante, si chiede agli enti locali e ai Sindaci una maggiore responsabilizzazione 
giuridica e soprattutto sociale sul tema, una capacità di comprensione e sintesi della materia, per 
saper dare all’occorrenza autonome risposte in un campo storicamente di competenza di organi 
centrali dello Stato e che tuttora, per larghissimi versi, rimane saldamente nelle mani del Ministro 
dell’ Interno e, per suo conto, delle Autorità provinciali locali di p.s.(Prefetti e Questori). 

Piuttosto, la frammentazione istituzionale e sociale, con l’ineludibile conflittualità che ne 
scaturisce, devono essere sfruttate per ampliare l’innovazione nella funzione di governance, in una 
logica generale di sperimentazione più che di ricerca di un equilibrio ottimale statico. 

In questo contesto molto complesso, nel quale non sono più tanto chiare come in passato le 
responsabilità dei vari soggetti istituzionali, l’unico comportamento proficuo è solo quello del 
dialogo istituzionale continuo, della reciproca profonda conoscenza e del rispetto delle competenze 
proprie di ciascuno; della continua, costante, reciproca consultazione, condivisione o negoziazione 
su un piano paritario senza far prevalere pur comprensibili e a volte fortissime logiche politiche o di 
parte; della capacità di agire sempre con la finalità esclusiva del bene pubblico generale nel rispetto 
del dettato costituzionale e della normativa di settore. 

Un quadro di riferimento siffatto, dunque, presuppone necessariamente un’estrema correttezza 
istituzionale, che può essere realizzata solo quando i soggetti concorrenti abbiano, ciascuno nel 
proprio ambito e l’uno verso l’altro, una fortissima legittimazione professionale e personale e, 
dunque, un’adeguata autorevolezza13. 

*viceprefetto vicario alla Prefettura-U.t.G. di Ferrara 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                 
13 Francini A. La disciplina giuridica e l’analisi politica dell’ordine pubblico in occasione di riunioni, manifestazioni e cortei in luoghi pubblici 
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Pur con tutti i suoi limiti, il commento desidera essere per i colleghi della carriera prefettizia 
un agile veicolo, all’interno della nostra Amministrazione, di opinioni e punti di vista su una 
qualsiasi questione, per dare la possibilità a chiunque di noi di dire la propria su 
qualunque argomento, con la massima libertà e con un linguaggio semplice e immediato, con 
sinteticità e rispetto per gli altri: dalla politica all’economia, dalla religione ai comportamenti 
sociali, dall’amministrazione allo sport, dalla musica al teatro e così via. 

Per contattarci o mandarci i vostri “pezzi” da inserire ne il commento(max due cartelle, 
carattere Times New Roman, formato 14, con l’indicazione dell’ufficio di appartenenza e un 
numero telefonico dove vi si possa raggiungere agevolmente), riferitevi a a.corona@email.it. 

Fateci inoltre sapere se desiderate essere inseriti in una mail-list per farvi arrivare il 
commento direttamente per posta elettronica. 

Ci trovate anche su internet, www.ilcommento.it 
Vi aspettiamo. 
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